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Movimento 5 Stelle
Gruppo Consiliare Regione Puglia
Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della
Regione Puglia
MARIO COSIMO LOIZZO
e p.c. Al Presidente della Giunta Regionale
della Regione Puglia
MICHELE EMILIANO
e p.c. All’Assessore alla Formazione e Lavoro 
della Regione Puglia
SEBASTIANO LEO
e p.c. All’Assessore allo Sviluppo Economico 
della Regione Puglia
LOREDANA CAPONE
M O Z I O N E
OGGETTO: Impegno per un confronto Stato-Regione per riportare, a livello regionale, la potestà di regolamentazione nel settore del commercio e attivare iniziative urgenti per tutelare i lavoratori e promuovere le filiere del commercio legate alle produzioni tipiche e al turismo
I sottoscritti Gianluca Bozzetti, Grazia Di Bari, Rosa Barone, Cristian Casili, Consiglieri del MoVimento 5 Stelle espongono quanto segue:
PREMESSO CHE 
· con il Decreto Legge del 6 dicembre 2011 n. 201 (convertito con Legge 22.12.2011 n. 214), il Governo è intervenuto sulla disciplina degli orari e delle giornate di esercizio delle attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande, su cui vi è era già stato un primo intervento normativo con i decreti legge del 6 luglio 2011, n. 98 (convertito con Legge 15.07.2011 n. 111) e del 13 agosto 2011 n. 138 (convertito con Legge 14.09.2011 n. 148), sancendo, di fatto, la liberalizzazione degli orari e delle aperture degli esercizi commerciali su tutto il territorio nazionale e consentendo l'apertura indiscriminata in tutti i giorni dell'anno, comprese domeniche e festività, lasciando, in tal modo, al singolo operatore economico, totale libertà su orari e giorni festivi;
· l'intervento legislativo, che avrebbe dovuto garantire più occupazione e consumi, ha prodotto il risultato diametralmente opposto con una perdita di posti di lavoro e volume di affari, come rileva un'indagine condotta da Confesercenti sugli effetti della deregolamentazione introdotta con l'intervento legislativo sopra citato. «La liberalizzazione» ha spiegato Mauro Bussoni, segretario generale di Confesercenti, intervenendo a un incontro organizzato sul tema dalla Regione Puglia «avrebbe dovuto stimolare la concorrenza, favorire nuova occupazione e rilanciare consumi attraverso l'incremento delle occasioni di acquisto per le famiglie italiane. Constatiamo che l'intervento non ha raggiunto alcuno dei tre obiettivi»; 
· anche sul fronte della concorrenza, l'effetto della liberalizzazione è stato controproducente: «la concentrazione dei consumi nei weekend ha favorito solo la grande distribuzione, contribuendo all'aumento dell'erosione di quote di mercato della gran parte de piccoli esercizi che non possono sostenere l'aggravio di costi derivante da un regime di apertura continua». 
PRESO ATTO CHE 
· le liberalizzazioni degli orari delle attività commerciali si sono rivelate fallimentari rispetto agli obiettivi attesi in quanto non hanno determinato un aumento di fatturato per le imprese, né una diminuzione dei prezzi a favore dei consumatori, né un aumento dei posti di lavoro, senza creare, così, una sana concorrenza, ma, al contrario hanno, acuìto il divario tra piccola e grande distribuzione con la conseguente chiusura di migliaia di piccoli negozi, spingendo nella disoccupazione migliaia di persone;
· i volumi di vendita non sono aumentati e gli acquisti si sono diluiti in 7 giorni invece di 6 con un aumento delle ore di lavoro e dei costi per le imprese, con effetti immediati sui piccoli esercizi commerciali, già fortemente danneggiati dalla crisi economica, e che non hanno retto questo aggravio di costi;
· secondo le ultime stime effettuate dalle associazioni di categoria, nel 2014 vi è stata una chiusura superiore al 40 % delle attività aperte nel 2010, bruciando investimenti, sempre nel 2014, per una quota pari a 2,7 miliardi di euro. In particolare, nei primi due anni di applicazione della norma si registrerebbe un saldo negativo di oltre 38mila unità tra aperture e cessazioni di attività;
· la liberalizzazione indiscriminata ha favorito, e continua a favorire, esclusivamente la grande distribuzione, producendo, per contro, un danno significativo nei confronti dei piccoli negozi di vicinato, spesso a conduzione unifamiliare, che non possono competere sugli orari e sui giorni di apertura dei grandi centri commerciali;
· il risultato del referendum dell'11 giugno del 1995 ha fornito una chiara risposta negativa al quesito relativo alla liberalizzazione degli orari dei negozi;
· alla Camera dei Deputati è stata presentata ad inizio legislatura una proposta di legge del Movimento 5 Stelle per ricondurre la competenza legislativa e la potestà regolamentare alle Regioni e agli Enti Locali per la pianificazione delle aperture dei negozi;
· il su citato progetto di legge proponeva l'abolizione delle liberalizzazioni introdotte dal governo Monti riservando autonomia nella gestione degli orari e nelle aperture festive solo ai negozi situati nelle zone turistiche;
· un simile progetto di legge di iniziativa popolare, promosso da Confesercenti con l'obiettivo di riportare le competenze in materia di aperture del commercio in capo alle Regioni, ha raccolto in breve tempo oltre 50 mila firme. Ciò a conferma del crescente sentimento di solidarietà nazionale a sostegno dei piccoli commercianti impossibilitati a sostenere i costi imposti dalla liberalizzazione e a reggere la concorrenza dei grandi centri di distribuzione.
RILEVATO CHE 
· Nella maggior parte dei Paesi dell'Unione Europea vi sono specifiche regolamentazioni sugli orari dei negozi e soprattutto sulle aperture domenicali e festive in considerazione anche delle diverse condizioni climatiche e dei costumi locali, e in nessun Paese vi è libertà di apertura tutto l'anno o per tutte le domeniche e/o tutti giorni festivi (per la domenica è generalmente prevista la chiusura con alcune eccezioni);
· il governo italiano, ad oggi, ha posto in essere delle iniziative insufficienti per far fronte alla liberalizzazione indiscriminata, con un disegno di legge passato alla Camera lo scorso settembre, che prevede sei giorni all'anno di chiusura obbligatoria per negozi e supermercati, con scelta tra dodici giorni festivi dell'anno (Capodanno, Epifania, 25 aprile, Pasqua, pasquetta, il primo maggio, il 2 giugno, il 15 agosto, il primo novembre, l'8 dicembre, Natale e Santo Stefano);
· numerose Regioni (Piemonte, Toscana, Liguria, Puglia e Veneto) hanno manifestato subito dopo l'entrata in vigore della Legge 22.12.2011 n. 214 ferma contrarietà all'innovazione legislativa ritenendo lese le competenze regionali in materia;
· il processo di liberalizzazione rischia di danneggiare la stessa pluralità di offerta di servizio che rappresenta una ricchezza che produce concorrenza, proprio quel valore che si vorrebbe favorire aprendo indiscriminatamente;
· solo le grandi catene distributive sono in grado di sostenere orari di lavoro prolungati e i relativi costi;
· il commercio tradizionale non può permettersi, per sua natura, orari di apertura tra le 15-20 ore al giorno creando così una disparità che altera la concorrenza a vantaggio di una sola parte a cui si continuano a dare spazi, parcheggi, viabilità, credito;
· “il sempre aperto” non fa aumentare i consumi, non migliora i servizi, non fa aumentare l'occupazione, anzi, i dati dimostrano il contrario ed in aggiunta rilevano un peggioramento della qualità in quanto la grande distribuzione non richiede personale specializzato presente nei negozi di prossimità.
· la scelta del governo Monti e le opzioni centralistiche ad esse connesse hanno ridotto la possibilità per le regioni e per gli enti locali di organizzare il proprio territorio colpendo al cuore l'autonomia regionale ed i diritti di lavoratori, piccoli imprenditori, contesti familiari, cittadini-consumatori.
CONSIDERATO CHE 
· nonostante il rinnovo, nel 2015, del CCNL del Commercio la situazione relativa al lavoro domenicale, per il quale per orientamento e prassi maggioritaria è sufficiente l’esistenza di un accordo collettivo affinchè il datore di lavoro possa richiedere la prestazione, non è migliorata e ha comportato un obbligo dei lavoratori a turni di lavoro stressanti; 
· l’80% dei lavoratori del commercio e della grande distribuzione sono donne e il lavoro nei giorni festivi, in un settore dove la flessibilità è un elemento imprescindibile con continui cambiamenti di orari, rende ancor più complessa la quotidiana conciliazione tra vita lavorativa e familiare, azzerando di fatto i tempi di vita e di cura della famiglia. 
· la riconduzione della competenza di programmazione degli orari di apertura alle Regioni è strettamente connessa alla valorizzazione del commercio come motore fondamentale dello sviluppo economico ed occupazionale ed è compito dei poteri pubblici prossimi al territorio operare scelte programmatorie attente alle peculiarità locali, capaci di sviluppare il potenziale economico ed il ruolo di servizio del commercio nelle società moderne, in linea gli aspetti demografici, le vocazioni e filiere produttive locali, che in Puglia sono diversificate; 
· la competenza regolatoria e programmatoria pubblica può e deve esplicarsi nell'organizzazione di calendari ed orari, poichè il tempo, esattamente come lo spazio ed il territorio, sono la dimensione collettiva in cui si dispone l'agire dell'uomo e, in particolare, l'agire collettivo proprio delle società;
· la regolazione dei tempi del commercio rientra nella complessiva funzione di programmazione dell'organizzazione sociale che deve contemperare esigenze diverse: quella degli imprenditori, in primis i piccoli, dei lavoratori, dei consumatori, delle famiglie, della tutela di beni comuni come l'aria e la sua qualità o come la complessiva fluidità delle dinamiche di mobilità, soprattutto urbana, pesantemente condizionata dai flussi determinati da calendari ed orari di vendita;
· la stessa libertà dei consumatori non è automaticamente tutelata da liberalizzazioni d'orario, che favoriscono oggettivamente le grandi catene distributive, alcune delle quali peraltro in una posizione assolutamente dominante, se non esclusiva nel settore della grande distribuzione, in diverse realtà regionali quali la Puglia. Una posizione e condizione resa ancora più forte ed insostenibile in ragione di specifiche vantaggiosità proprie delle imprese cooperative;
· le deregolazioni totali fanno parti eguali tra diseguali obbligando piccoli esercenti ad un'esposizione alla concorrenza non sostenibile, che oggi uccide loro a vantaggio dell’Ipermercato di turno, limita i diritti dei lavoratori, ne mina le relazioni private e familiari, e domani inciderà pesantemente sulla possibilità di scelta del consumatore;
TUTTO CIO’ PREMESSO E CONSIDERATO IL CONSIGLIO REGIONALE
IMPEGNA IL PRESIDENTE E LA GIUNTA REGIONALE
· ad attivarsi nelle sedi governative competenti e nelle sedi di confronto Stato-Regione per porre in essere urgenti iniziative al fine di riportare la potestà di regolamentazione nel settore del commercio alle Regioni;
· ad attivare un tavolo regionale con enti locali, rappresentanti dei consumatori, confederazioni dei commercianti e organizzazioni sindacali, al fine di predisporre misure condivise per arginare le criticità del settore commerciale e favorire il commercio di prossimità e vicinato ed, in particolare, la rinascita delle botteghe nei centri storici, l'identità urbana di questi luoghi, la riqualificazione, la promozione delle filiere del commercio legato alle produzioni tipiche nonchè l'incentivazione di progetti integrati tra commercio e turismo;
· a promuovere, anche in assenza delle opportune e indispensabili scelte di riconduzione alle regioni ed agli Enti Locali della potestà di regolamentazione del commercio, accordi fra le parti che: tutelino i diritti dei lavoratori del settore, in particolare di quelli impegnati nelle catene della grande distribuzione; riducano i costanti flussi di traffico verso le grandi strutture commerciali; consentano reali possibilità di concorrenza da parte delle piccole imprese commerciali; tutelino l'identità e l'autonomia dei piccoli centri abitati, di cui il commercio di prossimità è pilastro fondamentale.
Bari, 16 febbraio 2016
I Consiglieri
Gianluca Bozzetti
Grazia Di Bari
Rosa Barone
Cristian Casili
